INTRODUZIONE ALLA NEW ECONOMY

Luglio 2004

LA NEW ECONOMY

Un Approccio Sociologico

La rivoluzione digitale e l’introduzione delle nuove tecnologie sono fenomeni che caratterizzano e pervadono la nostra società.

Considerando internet e il web, possiamo vedere come questi fenomeni abbiano ormai assunto la dimensione di un fatto sociale di massa, oltre che tecnologico, e come quindi modifichino la rappresentazione della realtà in ciascuno di noi.

Assistiamo infatti ad un cambiamento di paradigmi, con in primo luogo l’annullamento delle distanze, ma anche una modificazione della percezione dell’identità, dell’individualità, della collettività e dei valori che vi stanno alla base.

All’interno di questo contesto si inserisce anche la new economy, fenomeno caricato di speranze ed illusioni di profitti immediati ed astronomici, crollate definitivamente nel marzo 2000, dopo aver mandato in fumo nel giro di 12 mesi circa 5 mila miliardi di euro, pari al 60% del proprio valore.

Attorno a questo fenomeno sono sorte numerose interpretazioni e tentativi di spiegazioni, che possono essere suddivisi in tre gruppi.

Ci sono teorie che vedono la new economy come una rottura con il passato: un modo completamente nuovo di produrre, di lavorare che garantirebbe ai lavoratori maggiore libertà, autonomia, creatività… Una discontinuità che porterebbe una tendenza all’accrescimento del benessere e della qualità della vita e alla diminuzione dei conflitti.

In contrapposizione a queste, ci sono invece teorie incentrate sulla continuità, secondo le quali la new economy non fa altro che sostenere con nuovi mezzi tecnologici logiche e tendenze già esistenti, che vengono anzi diffuse e amplificate dall’utilizzo dell’informatica. Verrebbero così aperti nuovi conflitti e l’alienazione del capitalismo ne uscirebbe rafforzata.  

Ci sono infine delle interpretazioni prudenziali, che sostengono parzialmente aspetti di ambo i versanti, sottolineandone i rischi ed evidenziandone le potenzialità.

Il fenomeno si presenta quindi con una certa ambiguità, con effetti che appaiono al contempo positivi e negativi.

Un passo per riuscire a superare questa indeterminatezza può essere visto nel ricorso al modello di Karl Polanyi (1886-1964).

La teoria di Polanyi

Economista e antropologo statunitense di origine austriaca, Polanyi ha descritto fenomeni e comportamenti mostrando come avvenga l’integrazione tra economia e società.

“L’economia dell’uomo è immersa nei suoi rapporti sociali. L’uomo non agisce in modo da salvaguardare il suo interesse individuale nel possesso dei beni materiali, ma in modo da salvaguardare la sua posizione sociale.”

Polanyi è un sostenitore di una concezione sostanziale dell’economia, basata sul concetto di sussistenza: l’uomo interagisce con l’ambiente per procurarsi i mezzi materiali che gli permetteranno di soddisfare i suoi bisogni. E proprio il soddisfacimento dei bisogni guida i movimenti di produzione, circolazione e appropriazione dei beni.

Il processo economico è regolato dai rapporti sociali all’interno di una data società, i quali danno forma alle relazioni economiche.

Polanyi riteneva che fossero possibili 3 diversi modi di integrazione dell’economia nella società: il mercato, la politica e la reciprocità.

Gli aspetti di continuità

Seguendo le interpretazioni basate sulla continuità, le tecnologie dell’informazione non realizzano una sostituzione della vecchia economia: non sono altro che uno strumento al servizio delle attività economiche già esistenti. La continuità è particolarmente evidente osservando la massiccia presenza nella new economy dello scambio di mercato: non scompaiono i modi di produrre e di lavorare del passato. Ad esempio con le operazioni bancarie on-line rimane immutata la logica speculativa di fondo, così come nell’e-commerce non vengono abbandonate le logiche  che sono alla base del commercio tradizionale.

Il mercato non è però in grado di assicurare universalmente le stesse opportunità di sviluppo, viene anzi ad accentuarsi la distanza tra ricchi e poveri: le tecnologie telematiche non fanno altro che aumentare la ricchezza laddove questa è già presente.

Per pensare e realizzare una redistribuzione equa delle ricchezze è necessaria quindi la presenza della pubblica autorità, che regolamenti e orienti le attività economiche. Nasce quindi la politica. Si viene a formare un’autorità centrale che esercita un controllo politico delle attività di scambio. Anche in questo caso, il fatto che l’oggetto di questo intervento siano gli scambi scaturiti dall’impiego delle nuove tecnologie informatiche non modifica la logica sottostante. Di nuovo si nota la continuità della new economy con il passato.

La reciprocità è la terza forma di integrazione teorizzata da Polanyi. Questa comprende gli scambi tra individui appartenenti a strutture diverse organizzate simmetricamente. Per le sue peculiarità, la reciprocità si sottrae alle dinamiche di mercato e alla regolazione legislativa. È inoltre difficile da concettualizzare, ma sicuramente è presente nella new economy (basti pensare alla condivisione delle informazioni nelle comunità virtuali).

La teoria polanyiana è stata sviluppata successivamente da Streeck e Schmitter, che hanno identificato le associazioni come una quarta forma di scambio tra una pluralità di soggetti interdipendenti che si accordano dando origine ad un sistema di regolazione delle transazioni. Questa forma non è però riscontrabile nella new economy.

Gli aspetti di discontinuità

Le novità introdotte dalla new economy non sono riscontrabili nella classificazione di Polanyi.

Viene ipotizzata una quinta forma di integrazione, identificabile con ciò che Rifkin ha definito come accesso, all’origine del quale si riscontra la tendenza alla connessione dell’economia delle reti informatiche.

L’economia connessa garantisce inesauribili possibilità d’azione, che si continuano a modificare. La ricchezza è costituita da beni immateriali: idee, brevetti, marchi, diritti sulle opere d’ingegno…

La specificità dell’accesso è di essere non lineare, cioè ogni soggetto può entrare simultaneamente in relazione con un numero indefinito di altri soggetti. Inoltre, l’accesso ad un bene immateriale non ne comporta l’indisponibilità o il deperimento; quindi con uno stesso bene possono essere soddisfatti infiniti bisogni di quel genere.

La new economy, quindi, presenta un carattere di innovazione che però non soppianta e non esclude definitivamente i fenomeni economici preesistenti.

Un approccio sociologico

La prospettiva adottata da Polanyi è fondamentalmente sociologica: egli ritiene che l’agire economico sia fortemente connesso al tessuto sociale dell’uomo, alla sua cultura, alle sue formazioni sociali.

Uno dei meriti del modello polanyiano è quello di essere un modello aperto, all’interno del quale non viene identificata una forma di scambio migliore in assoluto da imporre sulle altre. Ciascuna è una possibilità di azione che può essere utilizzata se nel caso specifico la si ritiene migliore delle altre. 

Anche l’approccio istituzionalista rappresenta una qualità della teoria di Polanyi, in cui l’economia non è vista come un modello che segue una logica propria indipendente dalla realtà sociali in cui si colloca. 

Un limite è però costituito dal determinismo sociologico: le istituzioni sono considerate preesistenti ai comportamenti individuali, ai quali conseguentemente non viene riconosciuta una piena libertà.

Gian Primo Cella ha cercato di superare questo limite, sostenendo l’esistenza di uno spazio di scelta e di decisione degli uomini, che si configurano come i protagonisti del passaggio tra le forme di scambio.

Gli individui perseguono dei fini, per raggiungere i quali guidano le loro scelte con una razionalità basata sui valori. Sono proprio i valori quindi ad avere un ruolo centrale per quanto riguarda la scelta tra le diverse forme di allocazione.

Si rifiuta la teorizzazione dell’homo oeconomicus, in quanto ogni individuo vive attivamente il proprio contesto sociale seguendo un proprio progetto di vita.

E questo conferma la centralità dei valori nel dar forma alla realtà socio-economica.  

Concludendo

Ripercorrendo quanto detto prima: il mercato tende alla massimizzazione del profitto ed esalta la libertà individuale, con la conseguente distribuzione disomogenea della ricchezza.

La politica cerca di ovviare a questa forma di ingiustizia, facendo prevalere la dimensione collettiva: gli interessi e le ragioni della comunità hanno la meglio su quelli dei singoli individui.

La tendenza alla connessione, cui ci ha portato la cultura della società dell’informazione, rende consapevoli dell’interdipendenza tra la parte e il tutto.

Si passa così da un’antropologia dell’individualità a una della collettività, per arrivare al singolo come elemento fondante e indispensabile di una totalità, all’interno della quale però non perde la propria specificità individuale.

In quest’ottica si favorisce la condivisione di idee, valori, informazioni, viene stimolata la tolleranza e il senso di unità tra gli uomini, stando attenti ad evitare un sincretismo assoluto, all’interno del quale perdere le distinzione e le specificità di valore.

Le diverse attività di scambio presenti nella new economy producono effetti diversi, essendo conseguenze di valori e motivazioni eterogenei. La new economy si presenta quindi come un fenomeno non deterministico, perché può essere orientato dalla libera volontà dell’uomo.

Proprio le caratteristiche della teoria polanyiana e le conseguenze che a partire da questa si possono trarre fanno sì che venga portata da esempio dalla visione sociale della Chiesa. 

Partendo da presupposti puramente economici, si afferma infatti il primato dei valori, e emerge l’importanza di fenomeni quali la libertà individuale e la creazione di ricchezza, la giustizia distributiva operata dalla politica, il convergere solidale dell’umanità in un’unica famiglia. 

